
«Kurdistan,  Kurdistan:  occhi
e luce dell’Iran!»
Un punto di vista attento alle origini curde di Jîna Mahsa
Amini  per  raccontare  ulteriori  aspetti  (rispetto  a  quelli
rilevati da Marina Forti) della vicenda che ha scatenato un
movimento  determinato  a  ottenere  almeno  un  allentamento
dell’oppressione religiosa… e che forse può avviare un più
ampio  processo  di  emancipazione  dal  sistema  oscurantista
legato  ai  turbanti  di  Tehran,  estendendo  le  proteste  al
desiderio di liberazione dal manto plumbeo degli ayatollah,
con un gesto come i tanti dal hejjab. Gianni Sartori in questo
pezzo comparso su “Osservatorio repressione” ricostruisce gli
eventi di questi giorni con lo sguardo dei curdi del Khorasan,
in  particolare  del  Rojhilat  (le  province  del  Nordovest),
esteso al resto delle speranze soprattutto dei giovani in
piazza  in  questi  giorni,  rischiando  anche  di  venire
giustiziati, come da richieste degli oscurantisti chiamati in
una contromanifestazione dal governo conservatore di Raisi,
che si rende conto del pericolo di insurrezione.  

In Iran non si placano le proteste
per  l’assassinio  di  Jîna  Mahsa
Amini
Sappiamo che la popolazione curda del Rojhilat (il Kurdistan
orientale, sotto amministrazione iraniana) detiene il record
non  invidiabile  del  maggior  numero  (in  percentuale)  di
giustiziati  e  giustiziate  del  pianeta.  Altri  –  e  altre  –
invece sono vittime della tortura.
L’ultimo  caso,  quello  della  ventiduenne  curda  Jîna  Mahsa
Amini,  ha  scatenato  la  rivolta  prima  nella  regione,  poi
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nell’intero paese.
Nei primi cinque giorni (e cinque notti, come a Parma nel
1922)  manifestazioni  e  scontri  erano  avvenuti  a  Sine,
Dehgulan, Diwandara, Mahabad, Urmia, Piranshahr, Saqqez…
Mentre  ancora  il  22  settembre  i  telegiornali  parlavano
“soltanto” di una decina di manifestanti uccisi dalla polizia
iraniana nel Rojhilat, alcune agenzie ne calcolavano già una
trentina.

È probabile che ormai le vittime siano più di cinquanta e
destinate,  purtroppo,  ad  aumentare.  Per  non  parlare  della
sorte  di  centinaia  di  feriti  e  di  migliaia  di  persone
arrestate.

Immediatamente veniva indetto dal Pjak (Partito per una vita
libera nel Kurdistan) e da Kodar (Società democratica e libera
del Kurdistan orientale) lo sciopero generale. Sciopero a cui
avevano aderito i partiti affiliati al Centro di cooperazione
dei  partiti  del  Kurdistan  iraniano,  il  Partito  comunista
iraniano-Kurdistan,  altri  partiti  del  Kurdistan  orientale,
numerose organizzazioni della società civile e vari esponenti
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politici. E così il 19 settembre scuole e negozi sono rimasti
chiusi in gran parte della regione.
Il giorno dopo, 20 settembre, nel corso di una manifestazione,
a Kermanshah moriva un’altra donna curda, Minoo Majidi, madre
di tre bambini. Colpita dalle pallottole (dal “fuego real”)
delle unità speciali antisommossa, prontamente mobilitate dal
regime.

Nel frattempo le proteste per l’uccisione di Jîna Mahsa Amini
(22 anni, deceduta per emorragia cerebrale a seguito delle
torture subite) si estendevano all’intero paese.

In almeno una quindicina di città uomini e donne (la gran
parte delle quali aveva gettato via il velo) sono scesi in
strada. Non solo aTeheran, ma anche a Mashhad (nel nord-est),
Tabriz (nord-ovest), Rasht (nord), Ispahan (centro) e Kish
(sud). Bloccando la circolazione, incendiando i veicoli della
polizia,  lanciando  pietre  sulle  forze  di  sicurezza  e
distruggendo  i  ritratti  degli  ayatollah  (così  come  era
accaduto a Saqqez, città natale della giovane curda). Oltre
naturalmente a scandire slogan contro il regime. Sia quello
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diffuso tra le donne curde del Bakur e del Rojava: “Jin jiyan
azadi“ (La Donna, la Vita, la Libertà), sia uno di nuovo
conio:

“Kurdistan,  Kurdistan:  occhi  e  luce
dell’Iran”.

Identificata dai media come Mahsa Amini, in realtà si chiamava
Jîna (o anche Zhina) che significa “donna” (Jin) in curdo. Ma
al momento di registrarla all’anagrafe, il funzionario del
regime, come in tanti altri casi, si era rifiutato e aveva
imposto la sostituzione del nome curdo con quello di Masha. Un
evidente caso di colonialismo culturale che costringe milioni
di curdi, espropriati del loro stesso nome, a portarne altri
turchizzati  (in  Bakur),  arabizzati  o  persianizzati  (in
Rojhilat).

Arrestata  dalla  polizia  per  un  velo  portato  in  maniera
“scorretta”,  o  qualcosa  del  genere,  mentre  si  trovava
nell’auto del fratello da cui si era recata in visita, è morta
all’ospedale di Kasra a Teheran, dove era giunta già in stato
di morte cerebrale.

Mentre  le  autorità  iraniane  si  giustificavano  evocando
improbabili  “preesistenti  problemi  di  salute”  –   parlando
prima  di  una  presunta  epilessia,  poi  di  problemi
cardiovascolari – dalle lastre e altri esami al cranio della
giovane  curda  emergeva  la  conferma  di  quanto  già  si
sospettava: Jina è morta a causa delle torture, delle percosse
subite appena dopo l’arresto. In particolare quella che sembra
una tomografia assiale computerizzata, ha evidenziato fratture
ossee, un’emorragia e un edema cerebrale.
Una  fonte  ospedaliera  ha  parlato  di  “tessuto  cerebrale
schiacciato, danneggiato da numerosi colpi”. Inoltre i polmoni
erano “pieni di sangue e non poteva più essere rianimata”. In
alcune  delle  foto  di  lei  sul  letto  dell’ospedale  si  vede



chiaramente che le orecchie sanguinano, e ciò sarebbe un segno
inequivocabile che il coma era la conseguenza di un trauma
cranico.

Indignate manifestazioni di protesta si sono immediatamente
svolte soprattutto nel Rojhilat dove scuole e negozi sono
rimasti chiusi per lo sciopero generale.

Secondo  il  giornalista  Ammar  Goli  (Erdelan)  le  forze  di
sicurezza  del  regime  iraniano  utilizzerebbero  anche  le
ambulanze per reprimere i manifestanti, in violazione del
diritto  internazionale.  Infatti  «molte  delle  persone
arrestate vengono portate nei centri di detenzione a bordo
delle ambulanze in quanto le forze di sicurezza sanno che non
verranno  assalite  dai  manifestanti.  E  ovviamente  molti
manifestanti feriti si rifiutano di recarsi negli ospedali
per paura di essere arrestati».

Dalla giornalista Behrouz Boochani un appello alla comunità
internazionale per intendere la voce delle donne iraniane
insorte contro la dittatura islamista: «Le donne dell’Iran
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sono fonte di ispirazione: stanno costruendo la Storia nelle
strade ribellandosi alla dittatura. Non ignoratele; se siete
femministe, siate la loro voce, amplificate il loro appello!
Questa è una rivoluzione femminista storica».

 


